SBATTEZZO DI MASSA A VERONA

Il fascicolo 3731 di Civiltà cattolica nelle Cronache riguardanti l'Italia nominava l'UAAR tra le organizzazioni anticlericali, ma a noi dedicava qualche battuta in più: "Uaar (Unione degli Atei e degli Agnostici Razionalisti, che si battono per lo 'sbattezzo')". Per la storica rivista dei gesuiti a caratterizzare l'UAAR sarebbe, dunque, lo sbattezzo e non l'impegno quotidiano per la laicità dello Stato e delle pubbliche istituzioni. Rarissimi, ritengo, sono coloro che aderiscono all'UAAR per la campagna di “bonifica statistica” lanciata anni fa dalla nostra associazione. La grande maggioranza dei nostri iscritti non ha praticato lo sbattezzo. Alcuni dirigenti nazionali lo hanno fatto soltanto di recente. Molti ritengono di essersi sbattezzati quando hanno deciso di non far più parte della chiesa cattolica. Siamo convinti anche che la “bonifica statistica” è del tutto illusoria, perché le statistiche cattoliche sia dell'Annuario Pontificio sia dell’Annuarium Statisticum Ecclesiae non sono attendibili, almeno per quanto riguarda il numero dei cattolici, dei battezzati e dei non cattolici. Tuttavia, gli organi di informazione prendono i dati forniti dalla chiesa cattolica come oro colato.

Allo sbattezzo è dedicata una sezione del nostro sito, con allegato il modulo per richiederlo. Il modulo per lo sbattezzo è stato talora distribuito nei banchetti che vengono allestiti dai nostri circoli. Soprattutto è scaricato direttamente dagli interessati. Molte sono state le richieste di consiglio e di aiuto via internet. In merito sono state tenute un paio di conferenze. Un nostro socio di Bologna ne ha fatto oggetto della sua tesi di laurea. Non sappiamo quali siano le dimensioni dello sbattezzo in Italia. La chiesa cattolica si guarda bene dal fornire dati in materia. Eppure, si ha la sensazione che nell'ultimo anno il fenomeno sia aumentato, anche se molti parroci ed alcune diocesi hanno adottato una politica di scoraggiamento frapponendo ostacoli di vario tipo. Da notizie che si hanno, sembra che l'aumento del numero di sbattezzi sia dovuto ad una scelta politica, come forma di protesta di fronte all'invasione sempre più marcata della chiesa cattolica nella politica italiana. Il caso di Verona può essere emblematico.

Un consigliere di circoscrizione, nostro simpatizzante e dirigente di un circolo gay, ci informava d'aver chiesto alla Curia lo sbattezzo via email, dandone conoscenza alla stampa, come forma di protesta politica nei confronti della chiesa cattolica. Gli dicemmo che avrebbe dovuto reiterare la richiesta utilizzando il modulo UAAR e allegando fotocopia di un documento d'identità. Tuttavia, un effetto ci fu. Trattandosi di un esponente politico cittadino, la stampa si occupò del fatto. Il Corriere di Verona (inserto del Corriere della sera) intervistò il vicario vescovile, monsignor Franco Fiorio, il quale affermò che non c'era alcuna difficoltà per lo sbattezzo. Bastava recarsi personalmente in Curia e sottoscrivere il modulo della Conferenza episcopale italiana. Nella diocesi di Verona il fenomeno era alquanto limitato: 4/5 sbattezzi all'anno, provenienti dagli ambienti atei. 

A nessuno dell'UAAR, anche a chi si occupava da anni dello sbattezzo, risultava l'esistenza di un modulo Cei. Il coordinatore del circolo telefonava immediatamente al vicario vescovile, per avere ulteriori informazioni sul modulo Cei. Aveva fatto lo sbattezzo alcuni anni prima, ma il parroco non aveva mai dato comunicazione dell'avvenuta annotazione. Avrebbe reiterato la domanda sul modulo Cei. Risposta: “Eh! Sa come sono i parroci!” C'erano stati degli scherzi. Si era sicuri se si faceva la dichiarazione davanti al cancelliere vescovile. Il nostro coordinatore di recava subito dal cancelliere vescovile, il quale ripeteva che non era sufficiente la raccomandata al parroco con allegata la fotocopia della carta d'identità, perché la carta d'identità poteva essere stata smarrita o rubata. Si capiva che la diocesi di Verona o altra diocesi aveva subito degli scherzi. Il cancelliere vescovile cercava a lungo il modulo Cei nel suo computer e alternava la ricerca elettronica compulsando i fascicoli posti sulla scrivania. “Eppure c'era.” “Guardi, cancelliere che in internet c'è il modulo UAAR.” Silenzio. Alla fine, il coordinatore chiedeva un foglio bianco e reiterava la domanda di sbattezzo. Il cancelliere vescovile completava il foglio con vari timbri e con la dichiarazione di autenticazione della firma. Dopo un paio di settimane arrivava la posta della Curia. Il parroco interessato attestava che già alcuni anni prima aveva fatto l'annotazione (che sarebbe stata comunicata allo sbattezzato) e che, comunque, aveva nuovamente annotato.

Ad una riunione di Fare Breccia il nostro coordinatore relazionava sulla sua esperienza ed è venuto fuori uno sbattezzo di massa. Venerdì 23 dicembre il coordinatore accompagnava 13 cittadini di Verona in vescovado. Ciascuno era munito del modulo UAAR per lo sbattezzo, debitamente compilato. C'era una televisione locale e due giornalisti della carta stampata, sempre locale. Uno alla volta gli sbattezzandi sono entrati nell'ufficio del cancelliere vescovile ed hanno apposto la firma in sua presenza. Alla sera il telegiornale di Telenuovo ha mandato in onda un'intervista con il coordinatore rilasciata per l'occasione davanti al vescovado. Il giorno seguente il Corriere di Verona usciva con un articolo su quattro colonne dal titolo: "E io mi sbattezzo", nel nome della laicità. Seguiva Verona Fedele, settimanale cattolico della diocesi, con un titolo in prima pagina: "Lo sbattezzo e altre amenità". Ecco l'incipit dell'articolo: "Non poteva mancare, favorita dall'esasperazione di un malinteso politically correct ideologicamente applicato all'ambito religioso unitamente ad un riaccendersi di vetero-anticlericalismo, la richiesta di 'sbattezzo' da parte di alcuni esponenti o simpatizzanti di associazioni atee, agnostiche e razionaliste presenti a Verona."

All'inizio del nuovo anno il Corriere di Verona, sotto il titolo "Il vescovo: sbattezzi? non si cancella il dna", riportava brani dell'omelia tenuta dal vescovo Carraro il 31/12 davanti a 600 giovani: "Quel giorno io non ero presente in curia ma se avverrà di nuovo, vorrei parlare con quelle persone per sentire le loro motivazioni. Sarebbe come se io andassi in Comune per chiedere che venisse cancellata la dichiarazione che io sono figlio di mio padre e mia madre." E poi: "Il Dna del battesimo non si toglie." Il vescovo non si faceva vedere il 5 gennaio quando il coordinatore accompagnava in Curia un gruppo di nostri iscritti. Il giorno dopo, il Corriere di Verona aveva un articolo di taglio basso su cinque colonne con tanto di foto. Titolo: «Sbattezzi, altre quattro richieste agli uffici della Curia». Occhiello: «“Blitz” degli atei e agnostici razionalisti. Il vescovado: ma cresce il numero di chi intende diventare cattolico da adulto».

Il Corriere di Verona del 7 gennaio pubblicava un lungo articolo sulla messa degli immigrati del 6 gennaio e sull’omelia del vescovo di Verona. Vi si leggeva che 22 stranieri - soprattutto nigeriani - hanno manifestato all’assemblea il loro desiderio di diventare cattolici. “Il tutto a vistosa differenza dei recenti casi di “sbattezzo”, portati avanti dall’associazione ‘Facciano Breccia’ e dall’Unione degli atei e razionalisti agnostici, che hanno di recente consegnato in Curia diciassette dichiarazioni di ‘abiura’ della fede cattolica. “Preghiamo per queste persone” ha detto padre Carraro “perché tornino a chiedere consiglio e a domandare il cammino del catecumenato”.

Venerdì 13 gennaio altri sei cittadini di Verona si sono recati in vescovado muniti dei moduli UAAR per lo sbattezzo. La dichiarazione di non voler più far parte della chiesa cattolica è stata raccolta da mons. Franco Fiorio, vicario generale vescovile. Alla cerimonia erano presenti due televisioni locali, Telenuovo e Telearena. Alla sera il telegiornale di Telearena ha trasmesso un'intervista con il coordinatore del nostro circolo. Il giorno dopo il Corriere di Verona riportava la notizia con un articolo su tre colonne. C'era anche la dichiarazione di Andrea Costa, presidente dell'Azione cattolica, il quale manifestava “amarezza di non poter parlare con queste persone” e ribadiva -come aveva già fatto il vescovo- di voler “capire il motivo di tale scelta.” 

L'azione di sbattezzo è continuata in provincia di Verona con richieste individuali sia in Curia sia ai parroci. Qualche parroco insiste nel rifiutare lo sbattezzo perché dovrebbe essere fatto sull'inesistente modulo Cei. Altri parroci richiedono l'autenticazione della firma da parte di un notaio o dell'ufficiale di stato civile. Molti sbattezzandi hanno difficoltà a recarsi in Curia, che è aperta quattro giorni alla settimana dalle 9 alle 12, sia perché lavorano sia perché abitano in provincia. Al momento in cui scriviamo, e sono passate parecchie settimane, gli sbattezzati in Curia non hanno ancora ricevuto la comunicazione dell'avvenuta annotazione della loro volontà di non far più parte della associazione denominata chiesa cattolica apostolica romana nel registro dei battesimi.
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